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Terzo settore. In Gazzetta il decreto legislativo che disciplina le realtà che operano nell’ambito dell’interesse generale

Impresa sociale se c’è solidarietà
Le norme valgono anche per gli enti religiosi con patrimonio ad hoc per l’attività civica
Angelo Busani

pAnche l’impresa sociale
ha beneficiato della recente
ventata riformatrice che ha
interessato il Terzo settore:
essa infatti trova finalmente,
con il decreto legislativo 3
luglio 2017, n. 112 (pubblica-
to nella Gazzetta Ufficiale
del 19 luglio), una compiuta
disciplina nel nostro ordina-
mento, la quale deve essere
composta coordinando, ol-
tre che le norme del decreto
112, quelle degli enti del Ter-
zo settore e quelle del Codi-
ce civile.

La qualifica di “impresa so-
ciale” (che spetta di diritto al-
le cooperative sociali e loro
consorzi) può essere acquisi-
ta da tutti gli enti privati, non
profit e profit, del nostro ordi-
namento (e, quindi, anche
dalle società, salvo quelle uni-
personali), i quali esercitino, 
in via stabile e principale (tale
è l’attività che produce ricavi

superiori al 70% del totale)
un’attività d’impresa di inte-
resse generale, senza scopo di
lucro e per finalità civiche, so-
lidaristiche e di utilità sociale,
adottando modalità di gestio-
ne responsabili e trasparenti e
favorendo il più ampio coin-

volgimento dei lavoratori, de-
gli utenti e di altri soggetti in-
teressati alle loro attività. 

È invece preclusa l’assun-
zione della qualifica di im-
presa sociale agli enti i cui at-
ti costitutivi limitino, anche
indirettamente, l’erogazione
dei loro beni e servizi in favo-

re dei soli soci o associati. 
Le norme sull’impresa so-

ciale si applicano, se svolgono
le attività sopra elencate, an-
che agli enti religiosi civil-
mente riconosciuti, a condi-
zione che essi adottino, con 
atto pubblico o scrittura pri-
vata autenticata, un regola-
mento che recepisca quanto 
stabilito dal decreto 112/2017,
dedichino a dette attività un
patrimonio ad esse destinato
e tengano per esse scritture 
contabili separate.

La legge stessa indica un
lunghissimo elenco per defi-
nire quali siano le predette
attività d’interesse genera-
le tipiche dell’impresa socia-
le: tra esse, ad esempio, i ser-
vizi sociali, le prestazioni sa-
nitarie, l’educazione, l’istru-
zione e la formazione
professionale, le attività cul-
turali di interesse sociale con
finalità educativa, gli inter-
venti finalizzati alla salva-

guardia e al miglioramento
delle condizioni dell’am-
biente e all’utilizzazione ac-
corta e razionale delle risorse
naturali (escludendo però
l’attività di raccolta e rici-
claggio dei rifiuti), gli inter-
venti di tutela e valorizzazio-
ne del patrimonio culturale,
la formazione universitaria e
post-universitaria, la ricerca
scientifica di particolare in-
teresse sociale, eccetera. 

Viene peraltro precisato
che si considera comunque di
interesse generale, indipen-
dentemente dal suo oggetto,
l’attività d’impresa nella qua-
le, per il perseguimento di fi-
nalità civiche, solidaristiche
e di utilità sociale, sono occu-
pati (per non meno del 30%
della forza lavoro complessi-
va) lavoratori “molto svan-
taggiati”, persone svantag-
giate o con disabilità nonché
persone beneficiarie di pro-
tezione internazionale e per-

sone senza fissa dimora che
versino in una condizione di
povertà tale da non poter re-
perire e mantenere un’abita-
zione in autonomia. 

L’impresa sociale deve es-
sere costituita mediante atto
pubblico, nel quale va espli-
citato il carattere sociale del-
l’oggetto dell’impresa e l’as-
senza di scopo di lucro: è pre-
scritto, al riguardo, che l’im-
presa sociale destina
eventuali utili e avanzi di ge-
stione allo svolgimento del-
l’attività statutaria o ad incre-
mento del sui patrimonio e
che è vietata la distribuzione,
anche indiretta, di utili ed
avanzi di gestione, fondi e ri-
serve comunque denominati.
L’atto costitutivo e le sue suc-
cessive modificazioni devo-
no essere depositati nel regi-
stro delle imprese, il quale de-
dica alle imprese sociali
un’apposita sezione.
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I SOGGETTI INTERESSATI
La qualifica spetta di diritto 
alle cooperative sociali 
e ai loro consorzi
Sono escluse 
le società unipersonali

Il versante fiscale. Detassazione solo in caso di destinazione ad attività statutaria o a incremento patrimoniale

Utili e avanzi in sospensione d’imposta
Gabriele Sepio

pIl Dlgs 112/2017 rivede inte-
gralmente la disciplina 
dell'impresa sociale. L'ap-
provazione del decreto asse-
gna finalmente una identità,
anche sotto il profilo fiscale,
all'impresa sociale, che si qua-
lificherà quale ente del terzo
settore (Ets), superando le dif-
ficoltà che avevano finora re-
legato ad un ruolo marginale
le imprese costituite a seguito
del Dlgs 155/2006. 

Le imprese sociali, incluse

le cooperative sociali e i loro
consorzi, dovranno svolgere
stabilmente e in via prevalen-
te attività d'impresa di inte-
resse generale secondo mo-
dalità non lucrative, desti-

nando all'attività statutaria 
eventuali utili e avanzi di ge-
stione. Questi ultimi non co-
stituiranno reddito imponibi-
le se, oltre a confluire in appo-
sita riserva in sospensione
d'imposta, saranno destinati
all'attività statutaria o ad in-
cremento patrimoniale, entro
il secondo periodo d'imposta
successivo al momento in cui
sono stati conseguiti (la desti-
nazione dovrà risultare anche
dalle scritture contabili). Il li-
mite temporale ha chiara-

mente lo scopo di incentivare
il reimpiego del reddito con-
seguito nelle attività di inte-
resse generale: da qui si giu-
stifica anche la decisione di
considerare imponibili gli
utili aventi destinazioni di-
verse, come nell'ipotesi di di-
stribuzione ai soci. 

L'impresa sociale potrà go-
dere del regime di vantaggio
se più del 70% dei ricavi deriva
dallo svolgimento dell'attivi-
tà principale. Ciò significa che
per il restante 30% potrà svol-

gere anche attività diverse, 
beneficiando comunque della
detassazione in caso di rein-
vestimento degli utili nelle at-
tività principali.

Nell'ottica di incentivare gli
investimenti di capitale sono
state estese alle imprese so-
ciali alcune misure agevolati-
ve già sperimentate con suc-
cesso per start up e Pmi inno-
vative. Per chi apporta capita-
le nell'impresa, infatti, sono
riconosciute detrazioni Irpef 
(se persone fisiche) o dedu-

zioni (se soggetti Ires) nei li-
miti del 30% del capitale inve-
stito, con l'obbligo di mante-
nere l'investimento almeno 
tre anni, pena la perdita dei be-
nefici fruiti. 

Al fine di rendere più snella
la gestione delle imprese so-
ciali vengono disapplicati gli 
studi di settore, gli indici sin-
tetici di affidabilità fiscale
nonché le norme sulle società
di comodo e in perdita siste-
matica, in coerenza con il fatto
che le imprese sociali, pur
agendo con una logica im-
prenditoriale, non perseguo-
no finalità lucrative.
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GLI ALTRI PUNTI
Il 30% dell’attività 
potrà non essere tipica
Detrazioni Irpef 
o deduzioni Ires
per chi apporta capitali

Cassazione. Il sistema penale tributario

Omessi versamenti,
la rateazione non osta
al sequestro preventivo
Antonio Iorio

pIn presenza di reato di omes-
so versamento delle ritenute o 
Iva, l’accesso alla rateazione del-
le somme non versate in prece-
denza, non inibiscono il seque-
stro preventivo nonostante la 
recente riforma penale tributa-
ria. L’interessato può chiedere la 
riduzione del sequestro in misura
corrispondente alle rate corri-
sposte con istanza al PM e non al 
Tribunale del riesame.

A fornire queste indicazioni è
la Corte di Cassazione, sezione 
terza penale con la sentenza 35781
depositata ieri. Nei confronti di 
un imprenditore indagato per il 
reato di omesso versamento del-
le ritenute veniva effettuato un 
sequestro preventivo finalizzato 
alla successiva confisca

A seguito della conferma della
misura cautelare da parte del tri-
bunale del riesame, l’indagato ri-
correva in Cassazione eccepen-
do, tra l’altro, di aver concordato 
con l’amministrazione finanzia-
ria il pagamento rateale del debi-
to prima dell’emissione del se-
questro preventivo e di aver già 
pagato alcune rate. Evidenziava 
inoltre che, a seguito delle modifi-
che al regime penale tributario, 
introdotte con il Dlgs 158/2015, sa-
rebbe venuto meno, rispetto al 
passato, l’automatismo del se-
questro, allorché sia concordato 
un piano di rateazione provando 
la volontà di adempiere all’obbli-
gazione tributaria. La Cassazione
ha rigettato l’impugnazione.

Innanzitutto, secondo i giudici
di legittimità, le nuove cause di 
non punibilità in caso di paga-
mento del debito tributario, in-
trodotte dal citato Dlgs 158, non 
mutano la natura del sequestro, 
né della confisca.

Le previsioni che la confisca
non operi per la parte che il con-
tribuente si impegna a versare al-

l’erario, anche in presenza di se-
questro, e che in caso di mancato 
versamento la confisca è sempre 
disposta, non precludono l’ado-
zione del sequestro preventivo 
relativamente agli importi non 
ancora corrisposti.

Nel caso in cui, in virtù di un ac-
cordo tra contribuente e ammini-
strazione finanziaria per la ratea-
zione del debito tributario, siano 
già state versate delle somme, il 
sequestro non può essere mante-
nuto sull’intero ammontare del 
profitto derivante dal mancato 
pagamento dell’imposta evasa, 
ma va ridotto in misura corri-

spondente ai ratei versati, altri-
menti si verificherebbe una 
inammissibile duplicazione san-
zionatoria in contrasto con il 
principio secondo cui l’ablazione
definitiva di un bene non può es-
sere mai superiore al vantaggio 
economico conseguito dall’azio-
ne delittuosa. La richiesta di ridu-
zione e, quindi, la revoca parziale 
della cautela, deve essere avanza-
ta al PM previa dimostrazione del
quantum corrisposto, al netto di 
interessi e sanzioni e non può es-
sere domandata in difetto di tali 
indicazioni al Tribunale del riesa-
me o dell’appello cautelare. Tale 
organo, infatti, è sprovvisto di po-
teri istruttori e quindi, salvo i casi 
di immediata soluzione sulla base
degli atti, non è in condizione di 
dirimere questioni contabili deri-
vanti dal pagamento parziale.
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L’ISTANZA
L’interessato può 
chiedere al Pm la riduzione 
delle somme sequestrate 
in misura corrispondente 
a quanto versato 

L’identikit

01 LA QUALIFICA
La qualifica di «impresa 
sociale»può essere acquisita da
tutti gli enti privati, non profit e 
profit, del nostro ordinamento 
(e, quindi, anche dalle società, 
salvo quelle unipersonali), i 
quali esercitino, in via stabile e 
principale (tale è l’attività che 
produce ricavi superiori al 70% 
del totale) un’attività d’impresa 
di interesse generale, senza 
scopo di lucro e per finalità 
civiche, solidaristiche e di 
utilità sociale

02 LA PRECLUSIONE
È invece preclusa l’assunzione 
della qualifica di impresa 
sociale agli enti i cui atti 
costitutivi limitino, anche 
indirettamente, l’erogazione 
dei loro beni e servizi in favore 
dei soli soci o associati 


